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DAL NOSTRO INVIATO 

scioperi 
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LO SCIOPERO DEI FERROVIERI A ROMA 

TERMINI FERMA E SILENZIOSA 
Oasi di silenzio e di pace alla stazione 

Termini. Lo sciopero è pienamente riu
scito: nessun treno è partito, nessun tre
no è arrivato. E non solo: le biglietterie 
hanno inalberato senza pause il cartello 
«chiuso», gli altoparlanti hanno taciuto, 
gli uffici bagagli sono rimasti deserti. 
Sotto le pensiline, dove girovagava solo 
qualche passeggero alla ricerca di un 
po' di ombra, non si sono neanche av
venturati i camerieri con le bevande e 
i «sacchetti», i venditori di cuscini, 1 
giornalai: non avrebbero fatto una lira. 

Lo sciopero è stato totale, come tota
le è stato anche alla stazione Tuscolana, 
al parco Prenestino. alla stazione Tibur-
tina. I treni provenienti dal nord non 
sono transitati; decine e decine di con
vogli, tutte le linee dei Castelli, la Roma-
Nettuno. la Roma-Cassino, la Roma-

Fiumicino, la Roma-Civitavecchia, sono 
stati soppressi. E fermi sono rimasti i 
direttissimi per il Brennero e la Germa
nia, per Reggio Calabria e la Sicilia, per 
Chiasso e la Svizzera, per l'Abruzzo Ila 
pomposa «freccia del Gran Sasso •>), per 
Domodossola. Decine di rapidi, quello 
per Napoli, quello per Reggio Calabria, 
quello per Venezia-Trieste, quello per 
Genova-Torino e la Francia, sono rima
sti a loro volta in stazione. 

Molto prima di ieri mattina, era sal
tato, comunque, il - piano di emergen
za». Già l'altra notte, infatti, il capo
stazione principale di Termini ne aveva 
comunicato il fallimento: « A causa del
l'intasamento di tutti 1 binari, non è pos
sibile assicurare partenze ed arrivi per 
nessuna località», aveva dichiarato ai 

giornalisti. E cosi, ieri mattina, i pic
chetti dei ferrovieri e numerosi viaggia
tori che avevano dovuto rinunciare al 
viaggio hanno commentato ironicamente 
i titoloni sulle prime pagine dei gior
nali governativi che davano per fallito 
lo sciopero. 

Poi, la grande stazione è rimasta com
pletamente deserta, in mano a radi pas
santi: tutti i ferrovieri hanno raggiunto, 
alle 10 in punto, piazza Dante, per parte
cipare al grande comizio, indetto dalla 
SFI-CGIL. In migliaia, hanno ascoltato 
il discorso del segretario generale del 
sindacato, Renato Degli Esposti. E in 
migliaia, hanno applaudito entusiastica
mente la notizia che. negli impianti ro
mani come in tutta Italia, allo sciopero 
avevano partecipato in massa anche gli 
iscritti alla CISL e all'UIL. 

r 

Firenze: un solo 
convoglio fantasma 

Taranto: 
assemblea 
unitaria, 

TARANTO, 6. 
Totale la partecipazione 

allo sciopero: nessun treno 
è partito. Le biglietterie so
no rimaste chiuse. Nessuno 
dei venti treni di emergen
za predisposti dal ministero 
dei Trasporti si è mosso dal
la stazione di Taranto. 

Questa mattina oltre 300 
ferrovieri appartenenti alla 
CGIL, alla CISL e alla UIL, 
tra i quali diversi alti fun
zionari, si sono riuniti in as
semblea presso il sindacato 
provinciale di categoria do
ve si è svolto un dibattito 
fòrtemente unitario dal qua
le, in una atmosfera di gran
de entusiasmo per l'ottima 
riuscita dello sciopero, è sca
turita la decisa volontà di 
proseguire la lotta. 

Ravenna: 
riuscita 

imponente 
RAVENNA, 6. 

Nonostante un poderoso 
apparato antisciopero (vi è 
stata anche l'utilizzazione 
di militari ai passaggi a li
vello, mentre le F.S. ave
vano noleggiato decine di 
pullman) la percentuale dei 
ferrovieri in sciopero è au
mentata nei confronti del
lo sciopero precedente, in 
cui l'80% dei ferrovieri 
ravennati si era astenuta 
dal lavoro. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 6. 

Lo sciopero a Firenze ha 
avuto un risultato superiore 
a quello del 3 e 4 aprile 
scorso. La percentuale ge
nerale è di circa il 70%, cosi 
ripartita: personale di mac
china 95 7o; personale viag
giante 95%; operai 90%; 
personale di linea 75 %; sta
zioni 75 %; uffici 30 %; as
suntori 50 %; appalti 70 %. 

Pochissimi convogli hanno 
viaggiato dopo le venti di 
Ieri sera; si tratta di cinque 
treni, tre dei quali sono stati 
condotti da personale racco
gliticcio e da soldati del Ge
mo. Solo un convoglio — de
finito « fantasma » — ha fatto 
localmente la spola tra Em
poli e Pistoia, per dimostra
re un minimo di efficienza. 
Le astensioni sono state ele
vate anche nel personale di
rigente, la cui sostituzione è 
stata tentata mettendo insie
me piccoli gruppi di crumiri 
e soldati del Genio, a qual
cuno dei quali è stata, addi
rittura, affidata la funzione 
di capostazione. 

Questa mattina, intanto, i 
ferrovieri si sono riuniti in 
assemblea per fare il punto 
della situazione. Dopo avere 
espresso la loro legittima 
soddisfazione per la riuscita 
dello sciopero, hanno riaf
fermato la volontà di pro
seguire la lotta (della quale 
non si nascondono le difficoltà 
e l'asprezza) fecondo le in
dicazioni che verranno date 
dalla direzione del sindacato 
unitario. 

Milano: un bluff 
i treni crumiri 

Verona: impianti 
tutti deserti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6 

C'è un fondo di malignità, 
in questo episodio, ma è 
comprensibile; si è svolto da
vanti al solito Ufficio infor
mazioni della « Centrale >». 
C'erano i rituali tre impie
gati che stavano facendo tur
ni su turni e la solita gente 
che chiedeva informazioni; in 
prima fila un giovane con tre 
valigie e due signore anziane, 
con uno spiccato accento ro
mano e una giacca sportiva 
con i risvolti di cuoio. Erano 
esattamente le 17 quando il 
giovane si è messo a urlare: 
«Eh. no! Eh. no! Lì fuori 
avete messo un elenco di tre
ni eccezionali che non fini
sce più, ma io è da stamatti
na che aspetto che ne parta 
uno. almeno uno. Quando 
partono vanno a Bergamo! ». 

Si può precisare che era
no le diciassette appunto per
chè in quel momento l'alto
parlante annunciava che sta
va per partire un treno per 
Bergamo. Doveva partirne 
anche uno per Varese e un'al-
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: VERONA, 6. 
L'85 per cento dei ferro

vieri veronesi ha scioperato. 
Le .Officine locomotive, la 
Squadra rialzo, la stazione. 
il Deposito locomotive e gli 
altri impiantì minori sono ri
masti completamente paraliz
zati. Coloro che facevano af
fidamento sulT« isolamento » 
del sindacato unitario ade
rente alla CGIL, per il fal
limento dello sciopero, hanno 
dovuto constatare che i fer
rovieri. superando divisioni 
artificiose, hanno affrontato 

ta_Iotta con uno schieramen-
"to~ largamente unitario. 

L'esempio più clamoroso di 
unità e di combattività giun
ge dagli «scambi e mano
vre ». dove uno solo dei cen
toquaranta dipendenti si è 
presentato al lavoro. 

Allo spirito unitario e alla 
volontà di lotta dei lavoratori 
non è etato opposto altro che 
la forza di polizia, il cui com
portamento ha dato la sen
sazione di essere ritornati ai 
tempi di Sceiba. Lo schiera
mento di forze di polizia al
l'interno e allo esterno degli 
impianti è stato notevole 
quanto ingiustificato Violan
do la libertà di sciopero, è 
stato vietato agli attivisti sin
dacali di avvicinarsi all'in
gresso degli impianti. Il ca
so limite si è registrato al
l'officina locomotive di Por
ta Vescovo, il cui ingresso 
si trova sulla strada naziona
le Verona-Vicenza. Ebbene. 
la polizia ha letteralmente 
bloccato l'arteria chiedendo 
a ciascun cittadino i motivi 
che lo portavano ad attra
versare la strada, domandan
do ad ognuno se fosse dipen
dente o meno delle Ferrovie 
dello Stata 

Plauso 
dell'ori. 

Degli 
Esposti 

L'on. Degli Esposti, se
gretario generale del SFI-
CGIL, ha rilasciato la se
guente dichiarazione sui ri
sultati dello sciopero: 

« Prima di tutto vorrei 
rivolgere un plauso frater
no alle decine di migliaia 
di lavoratori delle FF.SS. 
Iscritti e non allo SFI , che 
hanno contribuito al suc
cesso incontestabile di que
sta giornata di lotta respin
gendo le menzogne, i ricatti 
e gli allettamenti, fornendo 
nello stesso tempo la ripro
va della giustezza delle ri
vendicazioni che stiamo 
portando avanti dal 1960 
con coerenza, senso di re
sponsabilità e moderazione. 

- I lavoratori della ferro
vìa, con il ritmo crescente 
della loro lotta, hanno ri
trovato e cementato in tutti 
gli impianti, stazioni, uffici, 
officine, sul treni e in tutta 
la rete, la loro unita de
ludendo coloro che avevano 
profuso forze, tempo e mez
zi nell'inutile tentativo d'in-
debolìre l'autonomìa di giù-
dizio e di azione del movi
mento sindacale ferroviario. 
Il governo nella sua qualità 
di datore di lavoro non può 
rimanere sordo a questo 
monito solenne: deve pro
nunciarsi sulle moderate ri
chieste della categoria sen
za insistere nella pretesa 
di bloccare le retribuzioni 
per far scontare unilateral
mente il peso della con
giuntura economica, di cui 
la categorìa non è respon
sabile, ai ferrovieri e agli 
altri pubblici dipendenti. In 
particolare il aoverno deve 
riconoscere con atti con
creti le particolari caratte
ristiche del lavora della ca-
teqoria e la peculiarità del
l'azienda ferroviaria. Ove 
auesto riconoscimento non 
dovesse venire la categoria 
perseguirà nell'azione e io 
spero che gli altri sinda
cati dei ferrovieri tornino 
al nostro fianco in posizione 
unitaria a sostenere le ri
chieste che tono state co
muni «Ino al 5 febbraio . 

I scorso ». I 

tro per Como: più tardi ne 
sarebbe partito anche uno per 
Domodossola. Più che treni 
di emergenza si tratta di tram 
di emergenza, almeno nel 
senso che una « coppia » di 
macchinisti che non aderisco
no allo sciopero e sono pieni 
di buona volontà (o di timo
re) vanno avanti e indietro 
lungo la linea proprio come 
un tram. Cosi i giornali del
la sera informano che i tre
ni straordinari programmati 
dall'amministrazione ferro
viaria sono tutti partiti: ma
gari ne è partito anche uno 
in più. L'unico particolare 
che non emerge è che se for
se il numero corrisponde (ma 
nemmeno questo è vero). 
quello che non corrisponde 
sono le percorrenze: un treno 
che vada tre volte a Como 
non soddisfa per niente il 
viaggiatore che si era lasciato 
convincere che avrebbe tro
vato un convoglio per Napoli. 

E' lo stesso criterio in ba
se al quale nascono le per
centuali che dimostrano co
me in realtà non abbia scio
perato quasi nessuno. Pren
dete il caso dei tre martiri 
dell'Ufficio informazioni che 
si sono fatti tre turni per 
ciascuno: per l'amministra
zione delle Ferrovie e per i 
giornali bene informati que
sti tre poveretti diventano 
una piccola folla: dato che 
ad ogni turno c'erano tre 
presenti, e questi tre automa
ticamente diventano nove. 
Se poi c'erano due ammalati 
e uno in permesso, questi so
no considerati presenti e 
portano il totale a dodici. No
nostante questa straordinaria 
presenza di gente, poi acca
dono fatti strani: che chi 
ha il fegato di fidarsi del pro
spetto di treni straordinari 
esposto alla Centrale può 
anche trascurare "di prendere 
il biglietto perchè intanto 
molti dei convogli hanno 
viaggiato senza capotreno. 

C'erano anche i militari del 
genio ferroviario, poveri ra
gazzi. Stamattina a questi 
soldati hanno affidato un lo
comotore nuovo, di quelli co
lorati come cioccolatini, i 
•« 6 '46 »: erano ragazzi del 
Genio ferroviario e quindi si 
arrangiassero, anche se su 
un - 646 - non avevano mai 
messo piede, anzi non la ave
vano neppure mai visto, dato 
che è l'ultimo modello. Cosi 
i soldati sono saliti sul loco
motore. hanno toccato un po
co dappertutto, con pruden
za. che non succedesse qual
che disgrazia: toccando qua 
e là hanno alzato il panto
grafo. suonato la sirena, ac
ceso i fari e fatto fuggire 
tutti i presenti che hanno 
temuto che il locomotore par
tisse verso le sale d'aspetto. 

*. questa in fondo, è stata 
una sorte migliore dì quella 
toccata ai due - merci » astu-

! tamente fatti partire in an-
| t:cipo da Chiasso: dovevano 

muoversi dopo le 20. ma il 
personale non manifestava 
nessuna intenzione dì metter
si in viaggio: cosi la partenza 
è stata anticipata a prima 
dell'inizio dello sciopero. I 
due treni, disciplinatamente. 
sono partiti: alle 20 uno era 
a Como e l'altro a Greco. Ci 
sono rimasti fino a questa 
sera. Meglio cosi, natural
mente, non solo per i due 
-merci- , per il «646». per i 
va e vieni tra Milano e Ber
gamo: meglio cosi per la si
curezza di tutti. In queste 
condizioni, l'effettuazione del 
programma previsto dalle 
Ferrovie avrebbe potuto an
che causare seri incidenti, 
con personale malsicuro e. 
in larga misura, stanco per 
il superlavoro, al quale è 
stato costretto. 

Kino Marziillo 

Roma solidale col popolo del Sud Africa 

Costringere Verwoerd 
a salvare la vita 

dei nove di Rivonia 
Robert Restia, Joe Slovo, Fenner Brockway, l'aw. Vassalli parlano alla 
manifestazione al Brancaccio - Commosso omaggio del leader sudafri
cano Slovo alla Resistenza italiana e al Ventennale - L'incontro con i 

dirigenti del PCI 

Impressionante racconto di un mina
tore di Puertellano 

« Se gli accusati di Rivonia saranno con
dannati a morte gravi avvenimenti si pro
durranno nel Sud Africa: non si può pre
tendere che il popolo sudafricano assista 
inerte all'assassinio dei suoi capi. Per que
sto chiediamo che tutti i popoli, che il po
polo italiano — gli studenti, i lavoratori — 
ci aiutino, protestino, facciano sentire la 
loro voce contro il governo del Sud Africa. 
con dimostrazioni anche presso i rap
presentanti diplomatici e consolari... La 
lotta del popolo sudafricano contro ^'Apar
theid" è una lotta contro il fascismo, con
tro la miseria cui sono condannati milioni 
di uomini messi al bando dalla vita so
ciale; è infine una lotta in difesa della 
pace, perchè difendere i princìpi che de
vono regolare la vita della comunità umana 
è difendere la pace...». 

Con questa denuncia e con questo appel
lo, il rappresentante del Congresso nazio
nale africano del Sud Africa, Robert Resha. 
ha concluso ieri il suo breve appassionato 
discorso alla manifestazione che la « Con
sulta della pace» ha indetto al salone 
Brancaccio per suscitare, a Roma e in 
Italia, un movimento di attiva solidarietà 
con la lotta contro 1' "apartheid" e una 
campagna per la salvezza dei nove accu
sati che Verwoerd vuole condannare a 
morte. La manifestazione ha avuto uno 
straordinario successo, testimonianza sia 
dell'impegno con cui partiti e associazioni 
(soprattutto il Comitato anticoloniale) l'han
no organizzata, sia della sensibilità del 
pubblico romano, in particolare i giovani, 
che sono accorsi numerosi all'incontro con 
i "leaders" sudafricani. 

Come era stato annunciato ieri, oratori 
della manifestazione sono stati, oltre a 
Robert Rehsa, l'avvocato Vassalli, il si
gnor Joe Slovo, "leader" del Congresso 
dei democratici del Sud Africa (anch'egli 
esule dalla sua patria, come Resha), e il . 
deputato laburista Fenner Brockway. espo
nente del Comitato inglese di appoggio ai 
patrioti sudafricani. 

Joe Slovo, che è stato il primo oratore 
straniero (egli ha infatti preso la parola 
subito dopo l'aw. Vassalli il quale ha de
nunciato gli orrori polizieschi e giuridici 
di un governo che vanta tra i suoi ispi
ratori Hitler e Mussolini) ha suscitato una 
ondata di profonda commozione in tutto 
l'uditorio quando ha reso omaggio alla Re
sistenza italiana, che egli ha conosciuto in 
prima persona combattendo nel '44 in Ita
lia proprio a fianco dei partigiani, e ne ha 
salutato il Ventennale che si celebra a 
cominciare da quest'anno. Legame più 
appropriato non poteva essere istituito fra 
l'appello che i " leaders " sudafricani han
no rivolto al popolo italiano e il richiamo 
alla Resistenza. Qualcuno potrebbe forse 
pensare, trattando della situazione sudafri
cana. che non è il caso di preoccuparsi ec
cessivamente essendo il Sud Africa « tanto 
lontano». Ma la verità è che possono esi
stere paesi geograficamente lontani: non 

' esistono però problemi « lontani ». In qual
siasi luogo della terra si opprima (e nel 
Sud Africa gli oppressi sono 13 milioni 
di uomini), e si calpestino i principi di 

umanità e di giustizia che reggono il con
sesso delle nazioni, là è un focolaio che 
minaccia la dignità, la libertà e la pace 
di tutti i popoli. Ecco perchè il popolo 
italiano deve raccogliere la richiesta che 
gli vien rivolta di manifestare per la sal
vezza dei « nove » di Rivonia: tutto ciò 
ha un profondo legame coi nostri stessi 
interessi. 

Impossibile riferire nel dettaglio la mèsse 
di informazioni che Resha, Slovo e il de
putato laburista Brockway hanno fornito 
sulla situazione nel Sud Africa. Riferiamo 
solo alcune cifre e dati, colti qua e là nelle 
parole degli oratori, come emblema del ca
rattere della "Repubblica di Verwoerd e 
del suo ministro della giustizia Vorster » 
(il primo dichiarato nazista da un tribu
nale di Johannesburg subito dopo la guer
ra, il secondo internato come nazista du
rante tutta la guerra, quando il Sud Afri
ca, come membro del Commonwealth, era 
impegnato nella lotta antihitleriana). Nel 
1962-63, il governo Verwoerd ha fatto con
dannare oltre quattrocentomila africani; 
oltre quaranta persone sono state condan
nate a morte...; nel Sud Africa votano solo 
i bianchi; l'80 per cento della popolazione 
(negri, colorati, indiani) vive — in base 
alle leggi sulla segregazione — sul 14 per 
cento del territorio nazionale. In ogni mo
do le infamie del governo Verwoerd sono 
già note in tutto il mondo; eppure — come 
ha detto Resha — ci vorrebbe una biblio
teca per trattare delle sofferenze inflitte 
al popolo sudafricano dai sostenitori del 
dominio della « razza eletta ». 

Gli oratori hanno rivolto anche un rin
graziamento al governo italiano per il 
voto (il primo del genere) che la delega
zione italiana all'ONU ha pronunciato con
tro il governo sudafricano l'anno scorso. 

Troppe volte però — aggiungiamo noi — 
il governo si è schierato coi governanti di 
Pretoria; anche contro questo atteggia
mento ha da protestare, quando occorra, 
il popolo italiano. 

Alla manifestazione al Brancaccio hanno 
presenziato o hanno mandato la propria 
adesione personalità di tutti i partiti, uo
mini di cultura, giuristi. La delegazione 
anti-" apartheid " ha ringraziato tutti gii 
intervenuti e ricordato nella stessa assem
blea — per bocca del deputato laburista 
Brockway — i proficui incontri avuti in 
questi giorni con varie personalità: diri
genti della DC. del PSI, del PCI. del 
PSIUP. del PSDI, della Camera (il vice 
presidente), del governo (Nenni). 

L'incontro fra la delegazione anti-" apar
theid " e i dirigenti del PCI è avvenuto 
martedì sera. Per il PCI erano presenti: 
Calamandrei, Ledda. Segre. Dina Forti. 

Il compagno Calamandrei ha ricordato 
che il PCI ha presentato in Parlamento una 
interrogazione per sollecitare il governo ad 
assumere una posizione sulla sorte dei de
tenuti politici sudafricani e ha manife
stato l'impegno del nostro Partito perchè 
la campagna per la libertà del Sud Africa 
sia intensificata in Italia. 

m. g. 

Battuti i padroni 

Accordo per le autolinee 
Ridotto il nastro lavorativo giornaliero e diminuito Torario settimanale 

Si sono concluse ieri le trat
tative per il completamento del 
contratto nazionale dei lavo
ratori addetti alle autolinee 
extra-urbane, per la definizio
ne delle questioni rimaste in 
sospeso dopo la stipulazione 
dell'accordo preliminare dell'I 1 
agosto dello scorso anno. 

In aggiunta ai miglioramenti 
salariali del 10 per cento già 
concordati con decorrenza 1 lu
glio 1963. e dopo il passaggio 
alla categoria superiore dei bi
gliettai, bigliettai scelti, autisti 
di linea ed autisti di linea scel
ti con effetto dal 1 ottobre, 
sono state definite le importan
ti questioni relative all'orario 

di lavoro. ' Il nastro lavorativo 
è stato ridotto di due ore gior
naliere (passando da 15 a 13 
ore) mentre l'orario di lavoro 
effettivo è stato ridotto di due 
ore settimanali, con un massi
mo di 46 ore settimanali per 
il personale viaggiante e zìi 
operai e di 42 ore per gli im
piegati. con decorrenza dal 1. 
gennaio c.a. 

A conguaglio del periodo 
precedente l'entrata in vigore 
dei nuovi ' turni, le aziende 
corrisponderanno a tutto il per
sonale una somma pari al 3,30 
per cento dello stipendio o 

fiaga tabellare più contingenza 
n vigore al 30 giugno 1963. Per 

il personale operalo ed impie
gatizio l'incentivo è stato ele
vato dal 5 al 9 per cento. 

Si è cosi concluda una delle 
lotte più lunghe e tenaci con
dotte dai lavoratori delle au
tolinee in questi ultimi anni in 
direzione della perequazione del 
loro trattamento con quello dei 
ferrotranvieri; nel corso di ta
le lotta sono stati effettuati ben 
21 scioperi nazionali unitari di 
24 ore, che sono alla fine valsi 
a piegare la caparbia resisten
za dei privati concessionari del
le autolinee, fermamente deci
si a negare ai proprio dipen
denti sostanziali miglioramenti 
delle proprie condizioni. 

MADRID, 6 
« Il conflitto del lavoro si 

estende nelle Asturie >, titola 
questa mattina, in prima pa

gina, l'organo del regime 
Ya. Lu cifra ufficiale degli 
scioperanti è, secondo ti gior
nale, di 26 mila. Fonti uffi
ciose affermano invece che 
essa si aggira, oggi, sui 40 mi
la scioperanti, tra minatori e 
metallurgici. Il segretario ge
nerale della organizzazione 
sindacale di Stato pubblica 
sullo stesso giornale una in
tervista, in cui, riprendendo 
le linee ufficiali del gover
no, respinge le rivendicazio
ni, esalta i licenziamenti in 
corso, e proclama che lo scio. 
pero non è sindacale ma po
litico. 

« Il segretario generale dei 
sindacati, — commenta il Va, 
— intende dire che questi 
movimenti sono stati precipi
tati da forze politiche con in
tenzioni sovversive, proprio 
quando il governo voleva 
prendere favorevoli misure 
verso i minatori, misure che 
avrebbero privato le forze 
politiche clandestine di ogni 
possibilità di azione ». 

Secondo gli ambienti vicini 
al governo franchista, le mi
sure di polizia che vengono 
prese nelle Asturie sono a ca
rattere intimidatorio massic
cio: come a Bilbao, tutti gli 
accessi ferroviari e tutti i no
di stradali, che portano a 
Oviedo e a Gijon, vengono 
controllati dagli agenti del
la Brigata politica. 

L'abitazione del ministro 
della aviazione, Lacalle — il 
cui figlio fu arrestato giorni 
or sono — è stata ieri forzata 
dalla polizia e perquisita d« 
cima a fondo, alla ricerca di 
< materiale sovversivo ». La 
direzione centrale della que
stura falangista tenta in tal 
modo di sovrapporre la sua 
maniera forte ai segni di de
bolezza e di nervosismo cìie 
cominciano a percorrere, a 
suo giudizio, il gruppo poli
tico al potere, di fronte alla 
marea montante dell'opposi
zione. 

Il clima ha qualche analo
gia con quello che precedet
te il 25 luglio in Italia, anche 
se le prospettive della Spa
gna sono ancora oscure e am
bigue, dominate dall'incogni
ta della effettiva consistenza 
delle forze reazionarie, che 
fanno capo all'esercito, alla 
polizia, ai generali e ai gran
di gruppi monopolisti, e co
stituiscono un blocco com
patto attorno a Franco 

Il segno che l'attuale mo
vimento potrebbe trasfor
marsi in uno sciopero politi
co generale è dato dalla lotta 
operaia e dalla eccezionale 
ampiezza della partecipazione 
di intellettuali e studenti al

ita battaglia contro il regime. 
Quasi tutte le università di 
Spagna sono praticamente di
venute dei ridotti imprendi
bili contro cui si accanisce 
invano la violenza polizie
sca. Il limite politico più gra
ve, che tuttavia si avverte, è 
quello della mancanza di una 
direzione generale e unitaria 
della lotta. Qualche sintomo 
nuovo esiste in questo cam
po: a San Sebastiano e a fìil 
bao, per la prima volta i vari 
partiti e sindacati clandesti-

ini hanno formato un < Comi 
tato unitario per il 7° Mag 
gio » in cui si sono trovati 
uniti comunisti, socialisti, cat
tolici e Movimento di libera
zione basco. I più attenti os
servatori attribuiscono a que
sto episodio una portata poli 
tica rilevante e vedono in es
so il sintomo di una coordi
nazione della lotta. 

Gli operai di questa segrc 
ta « gloriosa Spagna » conti 
nuano intanto a lottare con 
tro il regime in nuove loca
lità del paese: sono lotte bre
vi, violente, oppure lunghi 
scontri con fasi alterne. La 
prospettiva che gli operai af
frontano è tuttavia sempre 
eguale: la galera, la repres
sione, la fame. Ieri, a San 
Sebastiano, — dove il 1° Mag
gio gli operai avevano assal
tato la Casa dei sindacati fa
scisti — sono entrati in scio 
pero 500 operai e impiegati 
della industria metallurgica 
Talleres. Ad essi si sono ag 
giunti oggi i lavoratori di tre 
cantieri che hanno incrocia 
to le braccia in segno di soli 
darietà con i metallurgici. A 
Puerto Santa Maria, in Anda
lusia, 20.000 contadini hanno 
abbandonato i campi riven
dicando salari più elevati e 
libertà politica e sindacale. 

A Puertellano, nella regio
ne di Ciudad Real, a sud di 
Madrid, lo sciopero, comin
ciato il 15 aprile, è ancora in 
corso. Né le agenzìe di stam

pa straniere a Madrid — che 
talora vengono condizionate 
dal bavaglio posto dal gover
no alla libertà di informazio
ne — né i corrispondenti di 
giornali dell'Occidente ne 
hanno fatto parola. 

Ieri sera — non dirò at
traverso quali peripezie — ho 
incontrato un minatore di 
Puertellano che mi ha fatto, 
della situazione che si è crea
ta laggiù, un racconto im
pressionante, sintomo del cli
ma in cui queste lotte si svol
gono: « Puertellano — egli 
ha detto — è al centro del 
bacino carbonifero della Ca-
stiglia; vi sono otto miniere 
e le più importanti fra que
ste appartengono alla società 
Penarroya. Il carbone è più 
scadente di quello delle Astu
rie ma il rendimento produt
tivo delle miniere è assai 
elevato e raggiunge un milio
ne di tonnellate di carbone 
per anno. Siamo quattromila 
operai. Il 15 aprile ci siamo 
messi in sciopero per riven
dicare gli aumenti salariali, 
misure contro la silicosi e li
bertà sindacali. Il salario me
dio di un minatore arriva 
a 50 pesetas al giorno (una 
cifra pari a 600 lire). Ma 
il nostro sciopero non serve 
solo a rivendicare migliori 
condizioni di vita; è anche 
uno sciopero politico, perchè 
è diretto contro le strutture 
dittatoriali del regime. I pa
droni, all'atto della proclama
zione dello sciopero, hamio 
subito chiuso i ponti, sbar
rato l'accesso delle miniere 
agli operai e sospese le pa
ghe. Il 25 aprile una delega
zione di mogli di minatori si 
è recata dal sindaco, per 
chiedere die le miniere ve
nissero riaperte. La carestia 
cominciava a dilagare. A 
Puertellano nessuna famiglia 
può vivere per più di otto 
giorni se il capofamiglia non 
lavora. La solidarietà non è, 
nella Castiglia, grande come 
nelle Asturie; la coscienza di 
classe è meno elevata; il po
polo è taciturno, chiuso e im
paurito. Le donne, per com
perare il pane, avevano già 
comincialo a vendere le len
zuola, e persino le pentole. 
Il 2' aprile è arrivato a Puer
tellano il delegato provincia
le dei sindacati franchisti di 
Madr>d. Abbiamo nominato 
una commissione di cinque 
operai per parlamentare con 
lui: "Se non cambiate siste-
jna — abbiamo concluso — 
se non accettate le rivendica
zioni, lotteremo fino alla ri
volta armata". I pozzi sono 
stati riaperti il 30 aprile, ma 

cinque operai della com
missione sono stati imprigio
nati per minacce contro il re
gime, e le rivendicazioni sono 
state respinte. 

Il 1 Maggio, nella Gran 
Via di Puertellano, un eorso 
lungo un chilometro, tutto 
cintato di giardini, dove la 
gente va a passeggiare nei 
giorni di festa, si è riversato 
tulio il paese. Noi avevamo 
chiesto alla popolazione di ce
lebrare il 1° Maggio con un 
volantino che avevamo por
tato clandestinamente nelle 
case. Ma, nella nottata, sono 
arrivati a Puertellano cento 
camions "Landrover" cari
chi di poliziotti armati di mi
tragliatrici. Sulla Gran Via, 
dove la gente il 1° Maggio 
passeggiava, ogni cinquanta 
metri c'era un poliziotto di 
guardia. All'indomani, il 2 
maggio, i minatori sono rien
trati in miniera, ma, appena 
dentro, si sono chiusi nei 
pozzi. Lo sciopero fino ad og
gi continua ancora... ». 

Maria A. MaccìocaW 

Lunedì 
sciopero 

degli 
ospedalieri 

I dipendenti degli ospedali 
psichiatrici scenderanno in scio
pero per 24 ore lunedi 11 mag
gio. Lo hanno deciso le tre or
ganizzazioni sindacali aderenti 
alla CGIL, alla CISL e alla UIL. 
a seguito della mancata appli
cazione degli accordi raggiunti 
con le amministrazioni ospeda
liere. e per le difficoltà da que
ste opposte alia prosecuzione 
delle trattative contrattuali. 

Contemporaneamente. sem
pre lunedi 11. sospenderanno 
il lavoro per due ore (a tur
no) anche i dipendenti degli 
ospedali civili, che si battono 
per il nuovo contratto • per 
sollecitare la riforma del si
stema previdenzialo. 


